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FUMO DI LEGA Il simbolo della giornata è il

braccio alzato di Bossi dentro l’auto in parten-

za da Palazzo Chigi. Davanti a quel gesto di

trionfo, svaniscono persino le parole di Berlu-

sconi: «Una riforma

importante basata su

risparmio ed equità,

cambierà la struttura

del Paese per renderlo più effi-
ciente».
Sospetta la coincidenza di tempi
con la festa nazionale padana in
programma da oggi. Il ministro
ombra delle Riforme Sergio
Chiamparino e la capogruppo
del Pd al Senato Anna Finocchia-
ro denunciano: il testo che ha ri-
cevuto il primo via libera del go-
verno è «l’ennesimo bluff», mera
«propaganda» funzionale al sere-
no svolgimento del rito dell’am-
polla alle foci del Po.
Scontentiancheilpresidentedel-
l’Anci Domenici e quello della
Conferenza delle Regioni Errani.
Contestano il varo preliminare
della legge delega, senza gli in-
contri promessi: «Questo meto-

dononva,è irrinunciabileunare-
lazione efficace tra governo e au-
tonomielocali».Alpuntodamet-
tere in discussione la presenza al-
la Conferenza Unificata di giove-
dì 18.
Ieri mattina il consiglio dei mini-
stri ha «ampiamente discusso e
approvato in via preliminare» lo
schema di ddl delega. Il testo an-
dràallaConferenzadel 18,cui ne
seguirà un’altra il 25. Poi, secon-
do l’agenda di Calderoli, un suc-
cessivocdmapproveràlabozzafi-
nale. Deadline. la Finanziaria, di
cui è un collegato.
L’esito della partita è frutto del
vertice notturno di martedì:
un’intesa poco concreta e molto
politica. Che comprende la legge
elettorale alle Europee, la riforma
costituzionale che preme ad An,
ilpattodiandareunitialleammi-
nistrative.Oltre a questapromes-
sa, il Carroccio pare disponibile
ad accettare limature sul federali-
smo in cambio della prossima
presidenza di Veneto o Lombar-

dia.
Il ministro della Semplificazione,
che con Fitto ha messo a punto i
22articoli, incassa il risultato: «Ci
sarà autonomiadi entrate e spesa
per gli enti locali con un control-
lo trasparente. È finita l’era della
spesa facile».
Al di là dei toni esultanti del PdL,

restano zone d’ombra. Il tempo
per predisporre i decreti legislati-
vi slitta a due anni anzichè i sei
mesi previsti. La transizione da
spesa storica a standard scivola
da 3 a 5 anni. L’unica regione di
riferimento in questo passaggio
sarà laLombardia:«Essendoquel-
lacherischiadipiù-spiegaCalde-

roli - Ha voluto una clausola di
salvaguardia».
E il ministro non si sbilancia su
quando la riformaentrerà davve-
ro a regime: «Deciderà il Parla-
mento». Salta anche il divieto di
oneri aggiuntivi per lo Stato, sal-
vi gli impegni europei. Fitto, ex
governatore della Puglia, si inte-

sta il mantenimento dell’inter-
mediazionedelloStatonel fondo
perequativo chiesta dal Sud. Le
garanzie che sarà un federalismo
solidale non bastano a Mastella,
tornatosullascenapoliticaallafe-
sta dell’Udc a Chianciano: «Il
Sudsarebbeobiettivamentesvan-
taggiato, serve un referendum«.

L’assenza di nuove tasse, voluta
da Berlusconi che non vuole in-
crinare il consenso, suscita inter-
rogativi. «Chi pagherà i costi?« si
chiedeRutelli.Erranimette lema-
ni avanti: «Già nella legge delega
deveesserci lagaranziadelle risor-
se necessarie per le competenze
trasferite».

Alla finedella «fiera» federalista, i
cittadinipagherannolestesse tas-
sedioggi?Avrannoglistessi servi-
zi di oggi? Difficile rispondere a
queste domande dopo la lettura
dell’ultima «bozza» Calderoli. Se
non altro perché il testo glissa
abilmente su alcuni punti fonda-
mentali, come la definizione dei
costi. L’unica cosa certa è che per
le funzioni fondamentali (scuo-
la, sanità, welfare) arriveranno
meno soldi. Non sembra un
buon viatico per avere servizi mi-
gliori. Soprattutto per il Sud.
Sulletasse locali ilgiocoanascon-
dino è perfetto. Dopo la bufera
mediatica su Ici e «service tax» il
governo fa marcia indietro: ma
nonriveladovevuoleveramente
arrivare.L’articolo10,dedicatoal-
l’autonomia tributaria degli enti
locali, parla di compartecipazio-
ne e addizionali ai tributi erariali
e regionali. Nulla di veramente
nuovo. Il testo introduce però la
possibilità di istituire tasse di sco-
po sia per i Comuni che per le
Province, con la finalità di «con-
seguire il finanziamento delle re-
lative funzioni», si legge.La«boz-
za»prevedeanche l’istituzionedi
un tributo proprio comunale ed
unoproprioprovinciale,pervalo-
rizzare l’autonomia degli enti.
Nuove tasse, allora? Per il cen-
tro-destra assolutamente no. An-
zi, l’articolo 21 promette meno
tasse (ancora) grazie al taglio del-
le spese. Cosa faranno allora Co-

muni e Province? Semplice: po-
tranno«avocare» a sé tasse statali
già esistenti. Per esempio, quelle
sulle compravendite di immobi-
li.Per icittadininonaumentereb-
be nulla, per lo Stato sì. Ma la co-
pertaaquestopuntosembradav-
vero corta. Il fatto è che le tasse
«federali» in Italia già esistono,
ma il centrodestra ha voluto eli-
minarle (vedi l’Ici)a spesedeiCo-
muni. per questo ora decide di
reintrodurre un tributo locale,
ma fa i salti mortali per evitare
nuove tasse. Un vero pasticcio.
Passando ai servizi essenziali, sa-
rannogarantiti a tuttinella stessa
misura,grazieal fondoperequati-
vo. Lo Stato mantiene infatti
gran parte delle tasse più «ric-
che», Irpefe Iva.Grazieaquelget-
tito, i livelli essenziali di servizi
nell’istruzione, nella sanità e nel
welfare saranno assicurati a tutto
il Paese. La lettura «nordista» del
testo sottolinea come la Lombar-
diasia l’unicaRegionechenonat-
tinge al fondo per le sue spese,
mavicontribuiscesoltanto. Inre-

altà anche i cittadini lombardi
avranno garantiti gli stessi servizi
degli altri, pagando le stesse tas-
se. Che poi in quel territorio si
concentri la maggiore ricchezza,
poco cambia per i singoli cittadi-
ni.
Lavera domanda a questo punto
è: quali sono i livelli essenziali di
assistenza sanitaria, scolastica e
sociale? E quanto costano? Pro-
prioquestedomande,cheriguar-
dano le differenze più profonde
tra le diverse aree della penisola,
restano senza risposta. Il fatto è
che rispetto al passato cambia
l’unità di misura della spesa per
questi servizi. Finora si è partiti

dalla spesa storica. Ogni anno gli
stanziamenti per sanità, scuola e
sociale sono aumentati, incorpo-
rando l’inflazione e nuove spese
per il personale. Con il federali-
smoilmeccanismocambia: si sta-
biliscequantospendonoleRegio-
ni più efficienti e tutti dovranno
adeguarsi a quello standard. È
chiaro che molto si giocherà sui
criteri scelti per definire il livello
di riferimento, ma già si sa che
non sarà affatto un’operazione
indolore. Nella sanità - l’unico
settoredei tre incui sihannodati
regionali - le differenze tra le di-
verse aree del Paese restano mol-
to alte. Per lo stesso servizio (ad
esempio un posto letto) si arriva
anche a spese quadruplicate pas-
sandodaNordaSud.PerCaldero-
liquesti sonosprechi,peraltrios-
servatori prezzi così distanti po-
trebbero anche essere il risultato
di inefficienze e ritardi legati al
territorio.Stadi fattocheleRegio-
nipiù «spendaccione» dovranno
tirarelacinghia:per ilSudsiprofi-
lano tempi molto difficili. Quan-
to alle funzioni non essenziali
(cioè tutte le altre politiche esclu-
se sanit, istruzione e welfare), le
spese non saranno perequate in-
tegralmente dallo Stato. Il testo
prevedeperòun«aiuto»per leRe-
gioni con minore capacità fiscale
per un periodo di 5 anni (la vec-
chia bozza ne prevedeva solo 3).
Poi,ognunopagheràditascapro-
pria per agricoltura, cultura, am-
biente, turismo. Anche in questo
caso, la sfida per le aree meridio-
nali siprospettamoltoalta. Inuti-
lericordarecheleRegioniapiùal-
ta capacità contributiva sono la
Lombardia, l’Emilia, il Veneto e
il Lazio, seguite a ruota da Pie-
monte e Toscana. Le più «pove-
re» quanto a gettito fiscale sono
la Calabria, la Basilicata, la Cam-
pania e la Puglia.

Il governo vara un testo fumoso, due anni
per i decreti attuativi, entrata in vigore ancora da

definire. Finocchiaro: «È l’ennesimo bluff»

Arriva il federalismo delle «scatole cinesi»
Bossi alza il pugno. Chiamparino: «Propaganda per la Lega». Errani: «Metodo sbagliato»

ROMA Centinaia di chilometri. Partenza Cata-
nia, destinazione Marliana, provincia di Pistoia.
E una decisione tremenda: «Lasciarsi morire».
Mercoledì si è messo in viaggio con tale intento
Salvatore Crisafulli, accompagnato da suo fratel-
loPietroedaduedei suoiquattrodai figli:Mariari-
ta e Domenico. Aveva già deciso di fermarsi a Ro-
ma, per ricordare alle istituzioni responsabilità e
inadempienze. Magari per avere una risposta alla
lettera inviata il5settembrealpresidentedelCon-
siglioSilvioBerlusconi,nellaquale l’uomo,43an-
ni, affetto da «sindrome assimilabile alla Loc-
ked-in», chiedeva «assistenza adeguata» per chi,
come lui vive condizioni di gravissima disabilità.
E la risposta è arrivata ieri per mano e per bocca
del sottosegretario al Welfare, Eugenia Roccella:
ha invitato Crisafulli a un incontro, gli ha conse-
gnatouna letterapersonaledelpremiereassicura-
to «soluzioni» rapide. La prima: la Regione Sicilia
assicurerà fondi necessari per l’assistenza: tra i
2mila e i 3mila euro al mese. Un intervento tem-
poraneo che non risolve le richieste e le esigenze
di altri disabili. Ma soprattutto non garantisce
una politica assistenziale di lungo periodo. «Ap-

pena venuti a conoscenza della vicenda ci siamo
attivati - ha detto il sottosegretario - il presidente
della Regione Sicilia, Raffaele Lombardo, ha dato
le disponibilità economiche per affrontare i costi
dell’assistenza». Come se la vicenda di Crisafulli
fosse maturata in questi giorni e non negli anni;
come se non fosse stata già provata da scioperi
della fame, battaglie mediatiche, appelli disatte-
si. «Bastava applicare una legge la 162 del 1998»,
nota la famiglia siciliana. Un provvedimento che
dà precise indicazioni sull’assistenza ai disabili
gravi e sulle responsabilità degli enti locali. Ma
dal governo e dal premier nessuna risposta sul
presentee sulpassato.Qualchepromessadi aiuto
sul futuro, frenata da un’attenuante: «Non sarà
un’impresa facile e veloce». Però «noi la aiutere-
mo. Non abbandoni la sua lotta per il diritto alla
vitaeallacura», scriveBerlusconi.L’impegnopre-
so dal premier è quello di una verifica dei rappor-
ti «con le strutture sanitarie e le amministrazioni
locali,per individuare lepossibili soluzioniaipro-
blemi di assistenza. Per non lasciare da solo lei, i
suoi familiari e le persone come lei». Come è sta-
to finora.

Il patto nella maggioranza comprende la legge
elettorale e la riforma costituzionale. Alla Lega

andrà la presidenza di Veneto o Lombardia
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CASO CRISAFULLI
La lettera tardiva del capo del governo: «Non abbandoni la sua lotta
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TRAME DI GOVERNO

La perequazione
per le regioni
con redditi
più bassi
non basterà

La tassa
sugli immobili
non è
completamente
sparita

DENTRO IL DOCUMENTO

Alla fine nel Mezzogiorno
si pagheranno più tasse

I ministri Fitto, Calderoli e Ronchi ieri a Palazzo Chigi Foto Ansa
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